
Vogliamo denunciare in questa Aula i fatti gravi e deplorevoli che si sono verificati in questi 

giorni nella direzione della repressione del dissenso. Una due giorni triste da registrare 

ancora una volta contro gli studenti. Si è cominciato all’Università Statale di Milano, dove a 

seguito di un’assemblea  contro lo sgombero dell’ex Cuem autogestita, il rettore dell Ateneo 

ha chiamato la polizia che  prima ha sgomberato la biblioteca e poi caricato i manifestanti 

colpendoli a lungo con i manganelli.    

Si è proseguito ieri a Napoli dove, in piazza del Plebiscito, si sono radunati manifestanti dei 

Consorzi di bacino e studenti a manifestare solidarietà ai ragazzi di Milano, in occasione 

della visita del neo ministro dell’Istruzione, Maria Chiara Carrozza. Pochi minuti, e tra i due 

gruppi è salita la tensione, ed ecco che la polizia ha fatto partire cariche ed arresti, anche se 

gli studenti hanno tenuto comunque a precisare che non c’è stata nessuna rissa con gli 

operai. A farne le spese, anche dei giornalisti e videomaker  presenti sul luogo per 

documentare quanto stava avvenendo. Non sono fatti, questi, degni  delle democrazie 

moderne.  

Vogliamo leggervi direttamente le parole del giornalista free lance che ieri mattina era li a 

Napoli, Enrico Nocera: "C'ero solo io: umile e manganellato giornalista, Non abbiate 

timore a scagliarvi contro di me. Non abbiate riserva alcuna nell'offendermi, aggredirmi, 

picchiarmi, umiliarmi. Sono solo un giornalista. Uno di quelli che non sono “garantiti” 

dall'ordine professionale, uno di quelli che il lavoro se lo deve sudare, pregare, mendicare. 

Tutto per uno straccio di video portato a casa, un brandello di verità che sfugge (per così 

dire, mi sento buono) al vigile occhio delle grandi testate.Sapete, oggi a Napoli mi hanno 

preso a botte. Strappato gli occhiali, danneggiato la videocamera, sequestrato il tesserino 

che comprova l'iscrizione a quell'ordine professionale che si fa sentire solo quando servono 

soldi o voti. Oggi ero in strada, nel centro storico di Napoli, a due passi da piazza Bellini, 

per documentare quello che stava accadendo: una manifestazione non autorizzata ma 

pacifica. Unica arma: uno striscione. A fronte dell'arroganza di qualche funzionario di 

polizia, desideroso magari di far carriera. Si era lì per documentare, appunto. Per fare il 

proprio lavoro, come il poliziotto fa il suo". Peraltro 

Noi chiediamo al Governo e a quest'Aula con fermzza che si facciano parte attiva e sensibile 

con noi  affinche questi atti gravi siano definitivamente ed incondizionatamente condannati 

e che non abbiano a ripetersi mai piu. 

Grazie. 


